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di Giuseppe Chella
ALIMENTAZIONE

Le popolazioni che vivono nell’area 
mediterranea subiscono pochissime 
malattie cardiovascolari e godono in 
generale di una buona salute, motivo 
per cui il professore americano 
Ancel Keys, negli anni Cinquanta, 
volle studiare la loro dieta e il loro 
stile di vita. Visse con la moglie 
Margaret per molti anni in Italia a 
Pioppi, piccolo paese del Cilento, 
e con altri studiosi ha divulgato la 
dieta mediterranea. Morì nel 2004 
a 101 anni e fu un buon profeta nel 
ricordo della frase che molti decenni 
prima aveva pronunciato a Pioppi: 
«Vorrei allungare la mia vita di 
20 anni». A Pioppi dal 1969 sono 
organizzati convegni di cardiologia 
e nutrizione ed è stato istituito un 
Museo della dieta mediterranea. 
L’Unesco ha riconosciuto la dieta 
mediterranea (intesa anche come 
stile di vita) un patrimonio culturale 
dell’umanità. 
Questa è caratterizzata da pane, 
pasta, legumi in abbondanza, molte 
verdure e ortaggi consumati spesso 
crudi, frutta fresca o secca, molto 
pesce, poca carne e derivati del 
latte, molto olio di oliva e pochi 
dolci e vino. Notevole è l’uso di 
aglio, cipolle, prezzemolo, basilico 
e sedano. L’olio di oliva, ricco di 
antiossidanti, si può considerare 
simbolo della dieta mediterranea. 
Come stile di vita si raccomanda di 
consumare i pasti in compagnia e si 
consiglia una vita sociale e di lavoro 
anche in tarda età. 

La dieta
mediterranea

Roma, 357 d. C. In visita da Costantinopoli, l’imperatore Costanzo II rimase 

splendore dei marmi e, soprattutto, dal colossale monumento in bronzo di 
Traiano che si ergeva nella piazza a lui dedicata. In effetti il Foro di Traiano, 
progettato dal celebre architetto siriano Apollodoro di Damasco e inaugurato 
nel 112, era considerato una delle meraviglie del mondo antico; tuttora i suoi 
resti monumentali suscitano l’ammirato stupore dei visitatori. 
Ma dove si trovarono i mezzi economici necessari ad un complesso del 
genere, interamente rivestito di marmi preziosi e dotato di una vera selva 
di sculture? Semplice. Dalla vendita del bottino ottenuto dalle guerre che 
nel 101-102 e nel 105-106 d. C. l’imperatore combatté contro gli antenati 

loro re Decebalo, cui seguì la nascita di una nuova provincia romana: la 

zona sud-occidentale dell’altopiano transilvanico. 
Da cosa era costituito quel bottino? Prevalentemente da oro, oro di cui 
la regione conquistata era immensamente ricca, oltre che del legname 
prodotto dalle sue sterminate foreste. 
Centro principale di estrazione del prezioso metallo, subito divenuto di 

Carpazi occidentali: con la loro rete di gallerie che si addentrano nella 
montagna per decine di chilometri, molte delle quali ancora inesplorate, 
esse rappresentano il complesso minerario di età romana meglio 

sembra cessasse solo verso la metà del II secolo d. C., quando ormai 
nell’Impero dilagava l’anarchia militare.

rischia di andare perduto: il governo rumeno, infatti, ha autorizzato una 
multinazionale canadese a riprendere con tecniche moderne l’attività 
estrattiva. Se ciò dovesse realizzarsi, costituirebbe un serio pericolo 
anche dal punto di vista ecologico, data la quantità di cianuro necessaria 
per separare l’oro dalla roccia aurifera. Ecco perché molti movimenti 
di protesta, sia in Romania che all’estero, si attivano per dare battaglia. 
Riusciranno a contrastare i progetti dei moderni emuli di Traiano? 

di Oreste Paliotti
ITINERARI

L’oro di Traiano


